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Le Camere concludono il dibattito sul caso del gen. Giudice 

ROMA — Due, forse t re vo
tazioni delle Camere r iuni 
t e in seduta c o m u n e deci
d e r a n n o questa sera la sor
te di Andreotti e Tanass l 
per la nomina del generale 
Giudice a c o m a n d a n t e del
la Gua rd i a di F inanza . Una 
nomina pagata profumata
mente dai petrolieri perché 
necessaria a m a n d a r e in 
porto la lunga e g rande 
truffa ai danni dell 'erario. 

Per p r ima a n d r à in vota
zione la r ichiesta PCI-Slni-
s t ra indipendente di un 
supplemento di indagine 
(breve, due mesi appena , 
m a fitto di impor tan t i ac
cer tament i is t rut tor i) d a 
par te della Commiss ione 
Inquirente . Se ques ta pro
posta sa rà respinta, si pas 
serà al voto separa to del 
document i , t ra cui quello 
comunis ta , che con diverse 
motivazioni propongono la 
messa in s ta to di accusa 
davant i alla Corte Cost i tu
zionale, trasferi ta in Alta 
Corte di Giustizia, del min i 
s t ro degli esteri e dell 'espo
nen te socialdemocrat ico 
già condanna to per l'affare 
Lockheed. 

Se ne a n d r à parecchio 
tempo, per i voti. Il s i s tema 
elettronico, infatti , è «tara
to» per i 630 deputa t i e non 
anche per regis t rare insie
me il voto dei 323 senator i . 
Sa rà giocoforza quindi r i 
correre, in ques ta seduta 
c o m u n e delle Camere , alla 
vecchia procedura delle 
palline bianche e nere: t ra 
doppio appello dei par la
men ta r i voto e conteggio se 
ne v a n n o quasi due ore alla 
volta. 

L 'ul t ima parola , p r i m a 
dei voti, a Giulio Andreot t i 
(l'ex minis t ro Tanass i , oggi 
non più depu ta to anzi non 
eleggibile, non può prende
re la parola den t ro l 'aula di 
Montecitorio); p r ima di lui 
par lerà però s t a m a n e Gior
gio Napoli tano, presidente 
dei deputa t i del PCI. Da 
u n a conversazione del m i 
nis t ro con De Mita, sot to gli 
occhi dei cronisti , ieri si è 
i n t an to appreso che, sul la 
base di un testo scr i t to , An
dreot t i par lerà «poco» per
ché convinto che n o n biso
g n a «fare agli a l t r i ciò che 
non vuol sia fat to a te». 

Il p u n t o è di vedere come 
r i sponderà alle con tes ta 
zioni sul suo compor t a 
m e n t o che h a n n o occupato 
ieri g r a n par te di u n a sedu
t a di ser ra t i ss imo confron
to avvia to dal pene t r an te e 
documen ta to in tervento 
del vice presidente dei de
puta t i comunis t i , Ugo Spa
gnoli. Spagnoli è il p r imo 

ROMA — 'Noi chiediamo 
soltanto che l'Inquirente 
possa ascoltare 1 testimoni, 
possa compiere gli accerta' 
menti necessari, possa com
pletare l'istruttoria (dico 
meglio: svolgere l'istrutto
ria, perché sin qui neppure 
l'ha iniziata). Insomma, 
chiediamo che sia messa in 
condizione di adempiere al 
suo dovere. Ugo Spagnoli, 
vicepresidente dei deputati 
comunisti, ha illustrato ieri 
in modo molto semplice la 
richiesta del PCI: supple
mento di istruttoria, perché 
sono tanti gli indizi che ren
dono credibile l'ipotesi di re
sponsabilità del ministro 
Andreotti e di Mario Tanassi 
nel pasticcio della nomina 
del generale Giudice (voluta 
dai petrolieri corrotti) alla 
testa della Guardia di Finan
za, nel 14. Sono tanti, e certo 
non permettono di parlare 
oggi, allo stato attuale delle 
indagini, di 'manifesta In
fondatezza; come vorrebbe
ro Io stesso Andreotti e la 
DC. *Io rivendico l'autono
mia del Parlamento — ha 
detto Spagnoli in diretta po
lemica col senatore de Fran
cesco Bonifacio — e dico che 
questa autonomia consiste 
nel fare, e non nel non fare le 
indagini. Sei compiere auto
nomamente gli accertamen
ti, e non nel rimettersi sem
plicemente alle carte della 
magistratura, per poi criti
carle e gettarle nel cestino. 
Chi opera in questo modo — 
ha insistito Spagnoli — non 
solo si colloca in posizione 
subalterna rispetto alla ma
gistratura, ma fornisce alla 
magistratura l'alibi per la 
sovrapposizione delle com
petenze, per supplire all'i
nerzia, all'arroccamento, al
la chiusura ed alla triste 
macchina di difesa del privi
legi. Non si fa giustizia in 
questo modo, ma si accoglie 
o si nega la giustizia altrui. E 
si finisce per lasciare ad altri 
tutto il campo: 

Spagnoli nel suo Interven
to è partito da una dettaglia
ta ricostruzione dello scan
dalo dei petroli, e cioè di un 
colossale contrabbando per 
oltre 2000miliardi di lire, du
rato per anni e favorito di
rettamente dal vertice mas
simo della Guardia di Finan
za. Appunto, Il generale Giù-

a ad Andreotti 
Il «disagio» del 

mentre il PSI 
voca Giasone 

Il ministro: «Parlerò poco, non fare agli altri ciò che non vuoi 
sia fatto a te» - Gli interventi di Rodotà, Pasquino, Onorato 

f irmatario dell 'ordine del 
giorno per il supp lemento 
d ' indagine sot toscri t to an 
che da Napoli tano e Chia-
romonte , e dagli indipen
denti di s inis tra Rodotà , 
Milani, Bassanini e Onora 
to. Quat t ro le r ichieste con
tenute nel documento : in
terrogatorio dell 'ex sot to
segretar io (con Tanass i m i 
nis tro delle Finanze) PSDI 
Giuseppe Amadei (per i fi
nanz iament i dei petrolieri 
di cui vi è t raccia concre ta 
anche nell 'autorizzazione a 

firocedere nel suol confron-
i appena concessa dal la 

Camera per corruzione); te
s t imonianze di petrolieri e 
faccendieri, mili tari e sa
cerdoti (tra cui Musselli e 
Palmìott i) ; confronti t r a il 
generale Borsi di P a r m a , 
precedecessore di Giudice e 
tenace avversano della sua 
nomina , e Andreott i , e t ra 
lo stesso Borsi e Tanass i ; 

acquisizione di tut t i i re
centissimi a t t i is truttori 
non ancora t rasmessi al 
Pa r l amen to di cui si par la 
nella sentenza-ordinanza 
dei giudici di Torino sulla 
nomina di Giudice. 

Ma to rn iamo al ser ra to 
confronto di ieri. Il p r imo 
da to che balza all 'occhio è 
il disagio, con pun te di vero 
e proprio imbarazzo, t r a al-
cunial leat i della DC. Pa r t i 
co la rmente significativo 
l ' intervento del repubblica
no Oddo Biasini. Egli h a te
n u t o fermo l ' in tendimento 
di non assolvere e non con
d a n n a r e (per la scelta del 
P R I di lasciare «libertà di 
convinzione» ai suoi par la
mentar i ) , ed ha pronuncia
to parole for temente nu t r i 
te di denuncia politica e 
morale . Come quando ha 
manifesta to «fortissima, 
avvilente e lacerante» la 
«amarezza per u n a s i tua

zione tale d a non poter por
tare al paese u n a smen t i t a 
solare ed immedia ta sul 
l 'accusa graviss ima che 
viene elevata contro due al
te cariche di governo» nel 
contesto di «un torbido ca
so» che d imos t ra q u a n t a 
«invadenza e tracotanza» 
abbia raggiunto negli affa
ri pubblici e in gangli es 
senziali dello S ta to «il brul i
chìo della part icolare m a 
lavita italiana». 

Libertà di coscienza h a 
confermato per il PSI Dino 
Felisetti, responsabile del 
set tore Giustizia del suo 
part i to. Non ci sono, a suo 
dire, prove per il r invio a 
giudizio (e mater ia le per il 
supplemento di indagini? 
Silenzio su questo), m a ce 
ne sono a iosa perchè il «ca
pi tano di lunghiss imo cor
so» si faccia da par te . Per 
Andreotti , l 'esponente so
cialista si è uni to al coro 

Perché archiviare 
sarebbe un'aperta 

offesa al buonsenso 
Ugo Spagnoli ricostruisce Io scandalo petroli e le manovre che 
portarono Andreotti e Tanassi a nominare un generale corrotto 

dice. Subito dopo si è soffer
mato sul meccanismo che 
portò alla nomina di Giudi
ce. Vediamolo. Il generale 
Borsi, scaduto ti suo manda
to, fornisce alle alte gerar
chle militari indicazioni di 
nomi per la successione, e 
nelle quali il nome di Giudi
ce non appare. Il generale 
Viglione forma la terna, in
serendo al secondo posto il 
nome di Giudice, e invia il 
tutto ad Andreotti: l'ordine 
dei tre nomi è l'ordine di pre
ferenza espresso dalle gerar
chle militari. Dunque II can
didato è li generale Bonzanl, 
che è al primo posto nella 
terna. Ci sono delle consul-
tuazionl tra Andreotti e Ta
nassl, ministri competenti, e 
alla Fine il prescelto è Giudi
ce. La nomina suscita forti 
perplessità e sconcerto negli 
ambienti militari. Giudice 
non avrebbe dovuto essere 
neppure nella terna, almeno 
altri otto uomini avevano 
anzianità e titoli superiori ai 
suoi. Lo stesso Viglione com
menterà: 'Avevamo indicato 
Bonzani. Il ministro An
dreotti lo conosceva bene e 
sape ve che era il migliore. 
Evidentemente è stata fatta 
Invece una scelta in cui la va
lutazione politica ha preval
so sulla valutazione tecnico-
militare: Spagnoli sottoli
nea questa frase: la valuta

zione politica — dice Viglio
ne — e non dice che una cer
ta valutazione tecnico-mili
tare ha prevalso su un'altra: 

Chi ha compiuto questa 
valutazione? Tanassi dice: 

\ Andreotti. Dice: 'Era più 
esperto di me e mi son fidato 
di lui: E cita una telefonata 
e una lettera. Andreotti ri
sponde, in un primo momen
to: -No, la scelta la fece Ta
nassi. Io non conoscevo i ge
nerali della terna: Poi però 
modifica la sua posizione, e 
non si limita più a dichiarar
si estraneo alla scelta, ma la 
difende. Sostenendo che era 
giusto così, che Giudice era. 
bravo, era giovane, eccetera. 
Sostiene che Bonzani sareb
be rimasto in carica solo un 
paio d'anni, perché anziano, 
mentre la media della dura
ta della carica di capo della 
Finanza è sempre stata, nel 
dopoguerra, di cinque-sei 
anni. Quale dopoguerra?, 
chiede Spagnoli. Il dopo
guerra di Libia? Dal '46 ad 
oggi la media di durata è di 
due anni e mezzo. E questo è 
documentato. E tutti l co
mandanti della Finanza no
minati dallo stesso Andreot
ti, prima e dopo Giudice, non 
hanno mal raggiunto i cin-
queanni. E allora? Andreotti 
mente. Ma qui si pone anche 
un altro problema, dice Spa

gnoli: -Per difendere la scel
ta dei ministri, si invoca il 
potere discrezionale dei mi
nistri nella nomina. Io chie
do: di quali ministri, visto 
che questa nomina risulta 
orfana di padre e di madre, 
dal momento che né An
dreotti né Tanassi la ricono
scono come propria?: 

L'unica cosa certa — pro
segue Spagnoli — è che Giu
dice lo volevano i petrolieri. 
E che Io hanno avuto. Ed è 
anche sicuro che molti testi
moni hanno detto che lo 
hanno avuto facendo ade
guate pressioni sugli amici 
siciliani della corren tedi An
dreotti (Lima e altri) e su Ta
nassl. E vi sono state pressio
ni appoggiate col danaro. Di 
danaro — anche questo è co
sa certa — ne è corso molto 
(•mi displace che il senatore 
Bonifacio non abbia voluto 
parlare di questo*)- Dunque, 
come sì fa a parlare di mani
festa Infondatezza? 

Spagnoli ha illustrato co
me l'Inquirente si sia rifiuta
ta in questi anni di compiere 
qualsiasi Indagine e di ascol
tare t testimoni. Adottando 
la tecnica sperimentale del 
rinvio <ad oltranza», respin
gendo, a colpi di maggioran
za, qualsiasi richiesta di ac
certamenti avanzata dai 
commissari comunisti. -Per 

della «Medea» di Euripide: 
«Quando u n o è s t a to Giaso
ne, dovrebbe anche sapere 
a n d a r s e n e in tempo». Li
be r t à di coscienza, ancora , 
dei liberali a n o m e dei quali 
però Vincenzo P a l u m b o ha 

§ià de t to n o al supplemento 
i Indagine pur concordan

do sul la necessità e l 'urgen
za di r i formare, anzi di «tra
sformare» l ' Inquirente per 
evi tare che la giustizia poli
t ica perpetui «gravi ele
men t i di distorsione». 

Sul fronte del l ' in t ransi
genza assolutor ia sono 
schierat i , te t ragoni , DC e 
PSDI . Bot ta del democr i 
s t i ano Casini ai socialisti 
(«anche nelle loro casse so
no finiti i soldi del petrolie
ri»), bo t ta al generale Borsi 
di P a r m a («enfatizza o ri
corda male»), bo t ta ai giu
dici di Tor ino che f i rmano 
«sentenze sommar l e e inac
cettabili». E le telefonate di 
Andreot t i a Tanass i per 
ca ldeggiare la n o m i n a di 
Giudice? «Non si possono 
r icordare tu t t e le telefona
te» (bo t ta a Tanass i che ro
vescia sul minis t ro de le ac 
cuse che questi gli aveva 
mosso) . 

Da pa r t e sua il socialde
mocra t i co Pret i si è m o 
s t r a t o un i camen te preoc
cupa to di r i sparmiare al 
suo ex segretar io u n nuovo 
giudizio, e maga r i u n a n u o 
va condanna : «Ha già du ra 
m e n t e pagato , benché in
nocente», e giù u n a frasac-
cia che rifa il verso a De Mi
ta: «La ca lunnia può spin-
§cre u n innocente al suici-

io». Sul meri to? «Non è il 
caso di drammatizzare». 

Eh, no!, h a replicato Ste
fano Rodotà : a carico di 
Andreot t i e Tanass l gli in
dizi ci sono, e sono cosi con
s is tent i che bas terebbero a 
met ter l i in s ta to dì accusa. 
C o m u n q u e «uno scrupolo 
garantist ico» impone il 
supp lemen to di indagine, 
m e n t r e «chi si oppone al
l ' accer tamento della veri tà 
si a s s u m e la responsabi l i tà 
di u n a degradazione ul te
riore del tessuto isti tuzio
nale». E Gianfranco P a 
squino: «Andreotti rifiuta 
u n giudizio che r i t iene poli
tico m a vuole, con t raddi t 
to r i amen te , u n a assoluzio
ne c h e n o n po t rà che essere 
politica». E infine Pierluigi ' 
Onora to : «Attenzione, per
chè in ques ta vicenda a l m e 
no u n da to è incontrover t i 
bile, e cioè che ci fu u n a 
ch ia ra deviazione nell 'uso 
del potere discrezionale dei 
minis t r i che procurò u n 
e n o r m e d a n n o anche eco
nomico allo Stato». 

Giorgio Frasca Polara 

questo chiediamo un supple
mento di istruttoria: perché 
in 26 mesi l'Inquirente non 
ha svolto alcuna istruttoria. 
E al senatore Bonifacio vor
rei ricordare come in altre 
occasioni — lo scandalo 
ENI-Petromin — la commis
sione fece ben altre indagini, 
ascoltò e riascoltò decine di 
testimoni, volò a Rio, a Pa
nama, alle Bahamas, in Au
stria e in Svizzera. Come 
mai? E come mai in quell'oc
casione Bonifacio votò per 
due volte supplementi di 
istruttoria che ora considera. 
invece un assurdo giuridico? 
Forse perché ascoltare a Rio 
Ortolani non era pericoloso, 
dal momento che Ortolani 
a vrebbe detto solo le cose che 
la P2gli diceva di dire? E in
vece ascoltare i testimoni 
dello scandalo petroli sareb
be pericoloso?'. 

•Questa, onorevoli colle
ghi — incalza Spagnoli —; è 
la storia dell'Inquirente, se 
non la conoscevate. È la sto
ria di quella commissione 
dove se un commissario di 
maggioranza viene colto da 
qualche dubbio, quel com
missario si ammala e lascia 
il posto a un altro commissa
rio privo di dubbi. Questa è 
l'Inquirente: la macchia più 
nera e più arrogante delle 
nostre istituzioni!: 

•Oggi — conclude il vice
presidente dei deputati co
munisti — noi ci troviamo di 
fronte alle richiesto e alle 
conclusioni di ben otto ma
gistrati dixersi, ci troviamo 
di fronte ad una grande mole 
di indizi convergenti sulle 
responsabilità dei due mini
stri: parlare di manifesta in
fondatezza risulterebbe del 
tutto illogico e incomprensi
bile per il paese. Consentiteci 
di mantenere la speranza 
nonostante tutto e nono
stante tutte le delusioni, che 
abbiamo ricevuto, la speran
za che accertare la verità, fa
re chiarezza, voler conoscere 
le cose, non sia un punto d'o
nore dell'opposizione ma di 
tutto il Parlamento: 

Piero Sansonettì 
NELLA FOTO: Andreotti se
gue il dibattito a Montecito
rio. Gli è a fianco il senatore 
Vitalone 

Aperta a Milano la conferenza nazionale del PCI 

La sfida dei comunisti 
per governare il futura 
delle autonomie locali 

MILANO — Mancano sei 
mesi alla scadenza elettorale 
di primavera, ma gli spunti 
della prossima battaglia af
fiorano, con grande anticipo, 
nelle roventi polemiche di 
oggi. Le elezioni saranno di 
certo una prova di appello 
decisiva per gli attuali equi
libri politici. 

Con la conferenza nazio
nale del PCI, apertasi ieri a 
Milano, gli impegni elettora
li ent rano diret tamente in 
scena: le alleanze politiche, 
le scelte programmatiche e 
istituzionali, la questione 
morale. Il confronto si farà 
dunque circostanziato. 

Non è un caso che sia la 
DC a dare in escandescenze. 
Il voto dell 'anno venturo 
chiuderà un ciclo decennale 
iniziato nel 1975. Furono 
proprio le elezioni ammini
strative di quell 'anno — do-
pO 11 pronunciamento sul di
vorzio — a rivelare le incri
na ture profonde dei vecchi 
blocchi sociali e dei rispettivi 
aspetti politici. Col declino 
della DC, cambiò la mappa 
politica amministrat iva dei 
grandi capoluoghi italiani, 
compresa la capitale. Ora lo 
scudo crociato si presenta al 
t raguardo al punto più basso 
e drammat ico della sua crisi. 
Non ha percorso la via del 
r innovamento suggerita da 
Moro e ha consumato i con
traddittori tentativi di recu
perare il ruolo di «polo con
servatore». Il neoanticomu-
nismo di De Mita appare una 
sorta di estremo rifugio. Più 
che a una scelta politica si 
affida alla pretesa di impor
re, dal centro alla periferia, 
u n a formula — il pentapar
ti to — condanna ta ormai ad 
una convulsa sopravvivenza. 
Ciò nonostante le imposizio
ni , come dimostra il caso 
sardo, abbiano cessato di 
funzionare. 

' Le scelte del PCI, In vista 
delle elezioni dell'85, discen
dono d a questi dat i di fondo» 
" I comunist i —- è l'orienta-" 
mento annunc ia to da MiChe-

Michele Ventura 

le Ventura — partono da una 
premessa: le alleanze nelle 
•regioni e nei comuni dovran
no essere frutto in primo 
luogo di una convergenza di 
programmi, con i necessari 
aggiornamenti e correzioni. 
Nel complesso si dà un giu
dizio positivo delle giunte 
democratiche di sinistra. Per 
le loro realizzazioni, la capa
cità innovativa, la stabilità 
cont inuano a costituire un 
solido punto di riferimento 
nel panorama amminis t ra t i 
vo del paese. Perciò c'è il pro
posito di «confermare» ed 
•estendere» queste alleanze. 
C'è allora una «demonizza
zione» della DC? Non si «gio
ca a tu t to campo» nel rispet
to delle autonomie? 

La relazione di Ventura ha 
consta ta to piuttosto una au
toesclusione democristiana 
dal confronto reale, che deri
va dal la volontà di imporre il 
pentapart i to o di «ritornare» 
al pentapart i to (nonostante 
esempi come quello di Flren-

La posta 
in gioco 
alle elezioni 
della prossima 
primavera 
Il valore 
delle giunte 
di sinistra 
Una proposta 
per le USL - Le 
contraddizioni 
della 
Democrazia 
Cristiana 

ze mostrino 11 carattere pu
ramente regressivo di questi 
ritorni). Ventura si è riferito 
ai giudizi emersi dallo stesso 
recente convegno della sini
stra DC: compresse le ener
gie innovatrici, lo scudo cro
ciato non riesce a misurarsi 
né con le ragioni del proprio 
declino, né con i cambia
menti del Paese. 

Il PCI al contrario ritiene 
.indispensabile un ampia ri-
considerazione delle politi
che, dei programmi e dei 
ruoli istituzionali delle re
gioni e del comuni. Perciò 
apre questa conferenza af
facciando una serie di corag
giose revisioni delle espe
rienze compiute. C'è la pro
posta di un deciso «rilancio 
regionalistico», che parte 
dalla d inamica delle innova
zioni scientifiche e tecnolo
giche e dai caratteri delle ri
strutturazioni produttive in 
corso per sollecitare u n am
pliamento del poteri costitu
zionali delle regioni. Si rifiu
tano così in modo net to le 

suggestioni neocentralistl-
che. 

C'è, tra l'altro, la proposta, 
in qualche modo clamorosa, 
della abolizione delle Unità 
sanitarie locali cosi come so
no state costituite. I consigli 
delle USL dovrebbero essere 
sciolti. La responsabilità po
litico-amministrativa del
l'organizzazione sanitaria 
sarebbe restituita ai consigli 
e alle giunte comunali, per 
poi lasciare più spazio alle 
competenze nella gestione 
degli apparati . 

Ma qualunque opera di 
rinnovamento perderebbe 
senso se non si ricostituisse 
un autentico rapporto di fi
ducia tra i cittadini e le isti
tuzioni. Ecco perché la «que
stione morale» r imarrà al 
centro della Impostazione 
.comunista e sarà criterio es
senziale delle future allean
ze. La polemica è oggi su 
questo punto rovente e se ne 
è avuta una eco anche nella 
conferenza. Ma la battaglia 
del PCI si è imposta. Il gioco 
delle ritorsioni è in fondo l'e
strema ammissione dell'acu
tezza del problema. 

Intanto, la «questione mo
rale» (espressione, sino a 
qualche anno fa, considerata 
di per sé segno di «settari
smo» e di «moralismo») è as
sunta come impegno centra
le nella piattaforma elettora
le appena preannunciata dal 
PSI. Né è cosa di poco conto 
che, tessendo l'elogio s tru
mentale del segretario co
munista scomparso, l'onore
vole De Mita abbia apprezza
to la «distinzione» che Berlin
guer, a differenza di Natta, 
avrebbe fatto «tra sistema di 
potere democristiano e de
mocrazia cristiana», ponen
do l'accento «più sulle s t rut
ture di potere d a cambiare 
che non sui partiti». Se è una 
questione di accenti si può 
discutere. Ma finalmente 
sembra acquisito anche In 
casa democristiana che c'è 
u n «sistema di potere» da 
cambiare. 

Fausto Ibba 

Un nemico da battere: 
il nuovo centralismo 

MILANO — Nei Comuni, nelle Provlnr 
ce, nelle Regioni che saranno rinnovati 
nelle elezioni amministrative di prima
vera, i comunisti ripropongono una 
propria peculiarità e un proprio specifi
co ruolo: •Assicuraregoverni di onesti e 
di competenti: Questa è una delle af
fermazioni politiche con ten u te nella re
lazione introduttiva svolta dal compa
gno Michele Ventura, della Direzione 
del PCI, nel tardo pomeriggio di ieri, nel 
Palazzo dei Congressi di Milanofiori al
la conferenza nazionale del PCI sul go
verno locale, apertasi sotto la presiden
za del compagno Gavino Angius. Quasi 
duemila delegati e invitati, sindaci di 
grandi città e amministratori di piccoli 
centri, presidenti di importanti giunte 
regionali, di unità sanitarie locali, am
ministratori di enti ed aziende pubbli
che, consiglieri di quartiere, si sono ri
trovati a questo importante appunta
mento. Il programma di lavori della 
conferenza (il cui tema generate è 'De
mocrazia, ambiente, sviluppo») si pre
senta fittissimo: discussione in seduta 
plenaria al mattino e al pomeriggio, se
dute di commissioni (dieci, complessi
vamente) in notturna. Le conclusioni si 
avranno nella mattinata di domenica, 
con un discorso, molto atteso anche in 
relazione al momento politico, di Ales
sandro Natta. 

Anche II segretario della Federazione 
di Milano, Luigi Corbanl, nell'aprire i 
lavori della conferenza, si è rifatto ad 
argomenti di attualità, come lo sciope
ro generale di mercoledì, di cui ha valo
rizza to l'esito e deplora to gli episodi che 
l'hanno turbato In piazza del Duomo. 
•Alla forza del fischio — ha detto Cor
banl — preferiamo la forza delle idee. 
Non abbiamo mai condiviso la 'cultura' 
del fischio, né a Roma, né a Milano, né 
a Verona: Corbani si è pure soffermato 
sull'esperienza ormai quasi decennale 
della giunta di sinistra che governa Mi
lano e che *ha affrontato i pericoli di 
decadimento insiti nell'eredità del pas
sato e nella crisi economica presente e, 
per quanto nelle sue possibilità, ha av
viato la costruzione del futuro di Mila
no: 

A sua volta, Carlo Tognoli, sindaco 
socialista della metropoli lombarda, nel 
portare alla conferenza un saluto impe
gna to e polemico *con le manifestazioni 
di intolleranza e di violenza', ha affer
mato che 'la giunta milanese ha svolto 
in questi anni un lavoro intensissimo' 
in tutti i settori della vita cittadina. 'Ma 
credo che il risultato del quale possia
mo essere più orgogliosi è costituito dal 
radicale mutamento di clima registrato 
in questi anni. Tognoli ha concluso sot
tolineando 'Il buon lavoro che è stato 

La relazione di 
Michele Ventura 

Duemila tra 
delegati e 
invitati - Il 

saluto del sindaco 
Tognoli - L'intervento 

di Luigi Corbani 

fatto in questi anni a Milano da comu
nisti, socialdemocratici e socialisti: 

È al diffìcile momento politico del 
paese che si rifa Michele Ventura all'i
nizio della sua relazione. Occorre una 
svolta profonda nella vita nazionale, ha 
detto. E ciò sottolinea 'tutto il valore 
del governo locale, al centro della no
stra conferenza: I comunisti sono con
sapevoli che 'l'Italia si trova ad un pas
saggio cruciale' perché deve rispondere 
agli interrogativi aperti in tutu i paesi a 
capitalismo sviluppato, che 'investono 1 
nodi essenziali della democrazia e dello 
sviluppo: Solo un'Italia delle Regioni, 
delle autonomie, in cui si espanda la 
capacità di iniziativa democratica del 
diversi movimenti che lottano per un 
cambiamento, può sciogliere questi no
di. Il potere locale cioè come pùnto di 
aggregazione delle forze del cambia
mento. Ventura ha caratterizzato que
sto ruolo originale e poi ha detto: 
'Guardiamo con occhio attento ai pro
cessi di trasformazione in atto nell'or
ganizzazione sociale, al travaglio pro
fondo che si manifesta in conseguenza 
della crisi e delle trasformazioni In atto 
nel complesso sistema di rapporti eco
nomici e sociali costruito negli anni 
trascorsi attorno al predominio politico 
della DC: In particolare si è riferito ai 
problemi della imprenditoria minore, 
degli strati commerciali ed artigiani 
che 'possono essere trascinati in un 
blocco corporativo, conservatore, anti
riformatore se non saranno aiutati a 
trovare un ruolo positivo in una pro
spettiva diversa da quella finora pre
valsa». 

Ventura ha affermato che «ne/fa In
capacità di assicurare un governo reale 
e unitario della società nazionale, li 
centralismo opera come strumento di 
compressione e di mortificazione delle 
forze di rinnovamento». Ed ha ampia
mente documentato questa affermazio
ne affrontando i problemi come quello 
della legge finanziaria 1985, che va 

combattuta e deve essere modificata 
profondamente in quanto rappresenta 
una 'Ulteriore testimonianza di una 
concezione antiautonomlsta». Ed ecco, 
subito dopo, un altro nodo politico es
senziale. Quello della questione morale. 
Non slamo In presenza di singoli episo
di, bensì di 'parti integranti di un pote
re, di logiche che scaturiscono da un 
determinato quadro politico e sociale*. 
Queste logiche tendono a limitare ed a 
ledere la democrazia, 11 diritto stesso 
della opposizione a poter divenire mag
gioranza. Pesanti ripercussioni ne sono 
derivate anche nell'ambito degli Enti 
locali e delle Regioni, specie nel Mezzo
giorno. Edi fronte al tentativo della DC 
di far dimenticare le proprie responsa
bilità, riaffermiamo «/a verità inconte
stabile che in questi anni I nostri ammi
nistratori hanno assicurato, in centi
naia di comuni, onestà e pulizìa morale, 
hanno tenuto alto 11 prestigio e la credi
bilità delle istituzioni locali: 

Infine, la proposta politica. Ventura 
ha illustrato ampiamente «/e novità po
litico-culturali» Introdotte nella vita del 
paese dalla esperienza delle giunte di 
sinistra In tanti comuni, e In specie nel
le grandi città. Esse rappresen tano oggi 
'Il momento più qualificato di governo 
della economia e della società*. La De
mocrazia Cristiana, e De Mita in parti
colare, vorrebbero liquidare questa 
esperienza *con la pretesa dell'allinea
mento dei governi locali alla formula 
nazionale». Ma è una linea che non pas
sa. Noi vogliamo discutere seriamente, 
Invece, l'ipotesi di un pronunciamento 
del partiti, prima delle elezioni, sul tipo 
di schieramento che intendono concor
rere a formare. Per noi «le questioni di 
schieramento derivano direttamente 
non da pregiudiziali ideologiche ma 
dalle convergenze programmatiche*. 

«Per parte nostra e con nettezza pro
poniamo una conferma e una estensio
ne delle giun te democra tlche di sinistra 
sulla base del positivo bilancio del loro 
operato». E 'ben consapevoli dell'im
portanza della collaborazione' tra 11 
PCI e ti PSI, ci rivolgiamo a tutte le 
forze di sinistra e laiche e a forze pro
gressiste cattoliche e di altre ispirazioni 
ideali, a tutte le componenti sociali che 
possono convergere con noi in un impe
gno a corrispondere alle grandi novità 
di oggi*. 

In coerenza con questa larghissima 
apertura politica, il PCI sì appresta ad 
avviare una vasta consultazione demo
cratica per definire i propri programmi 
e per formare le proprie Uste, le quali 
vogliono essere, ha concluso Ventura, 
*llste di competenti e di onesti per pro
grammi di rinnovamento». 

Mario Passi 


